RESOCONTO   S. TERESA 2008
Il presente lavoro vuole essere una sintetica presentazione dell’attività svolta dal nostro Centro nel 2008, allo scopo di favorire la conoscenza del nostro servizio, il lavoro che vi si svolge e i suoi esiti.

Ospiti e progetti

 Nell’anno 2008 la Comunità Educativa Centri Artemisia Santa Teresa ha svolto la propria attività occupando in media 13 dei 16 posti di cui dispone
.  Il tourn-over dei progetti portati a conclusione e dei nuovi inserimenti ha consentito in questo periodo una ospitalità complessiva di 23 soggetti, 7 donne e 16 minori di età compresa tra i 20 giorni e gli 11 anni. 
La durata media della permanenza, per gli ospiti dimessi, è stata di circa 15 mesi e mezzo, una signora ha abbandonato la comunità dopo due mesi dall’inserimento; un’altra dopo tre, l’ospitalità di 3 Signore e di 5 minori era già iniziata nel 2007. 

L’inviante dei casi inseriti è sempre stato il Servizio Sociale a seguito di Decreto del Tribunale per i Minorenni o in regime di pronto intervento con successiva segnalazione al Tribunale Minorenni. Nella quasi totalità dei casi l’obiettivo è stata l’osservazione delle capacità genitoriali della madre e l’individuazione e il sostegno di eventuali sue risorse relazionali e sociali. Un solo inserimento è avvenuto senza l’intervento del Tribunale per i Minorenni; si è trattato di una signora con due bambini entrata volontariamente a seguito di dimissione da un ricovero in un reparto ospedaliero di  psichiatria e con il consenso del padre dei due minori. In tre casi l’inserimento ha richiesto la segretezza del domicilio per garantire la sicurezza della signora e dei minori
I nuclei famigliari ospitati e i relativi progetti nel 2008 sono stati:

N. 2 donne, entrambe con quattro figli per maltrattamenti subiti dai compagni.

N 1 donna con neonato per sostegno alla maternità e valutazione delle capacità genitoriali
N 1 donna con due figli entrata volontariamente per sostegno alla genitorialità

Nel corso del lavoro quattro minori sono stati allontanati con decreto del TM.

L’ente inviante di tutti i progetti è stato il Servizio Sociale di Tutela dei minori, su mandato del Tribunale per i Minorenni. I progetti hanno avuto come obiettivo principale l’osservazione delle capacità genitoriali della madre, l’individuazione delle risorse materne e l’attivazione di piani di intervento volti all’autonomizzazione del nucleo familiare e a tutela di un’adeguata crescita psicofisica dei minore. Nell’anno trascorso abbiamo collaborato con il servizio tutela minori dei seguenti Comuni: 
Comune di Vercelli; ASL 21 di Casale Monferrato (AL); Comune di Asti; C.I.S.S.-A.C. di Caluso (TO); IN.RE.TE. Ivrea (TO); Comune di Peschiera Borromeo; Comune di Chivasso.
 .
Analisi dati donne

ETA’ MEDIA L’età media delle signore ospiti nel 2008 è stata di 24  anni, mentre nel 2007 era stata di 29 (28,78) e nel 2006 di 36 (35,83) anni.
NAZIONALITA’ Le ospiti sono state di nazionalità Romena, Tunisina e di una signora con doppia nazionalità italiana e cubana, le restanti, Italiane: 35% di stranieri contro il 65% italiane. 
PROPRIETA’ Le signore ospitate non possiedono beni di proprietà, non godono di soluzioni abitative proprie, ad eccezione di una intestataria di un contratto di affitto, ma precedentemente all’inserimento in comunità si appoggiavano alla famiglia d’origine o ai compagni. 

ISTRUZIONE Tutte hanno conseguito la licenza media inferiore: una signora era diplomata, una aveva conseguito precedentemente all’inserimento il titolo di segretaria di azienda e un’altra quello di OSS.
LAVORO Quattro ospiti avevano esperienze lavorative recenti, precedenti all’ingresso in comunità.

INTERVENTI PRECEDENTI EFFETTUATI DAI SERVIZI SOCIALI Ad eccezione di uno, i nuclei sono stati precedentemente seguiti dai Servizi Sociali: 

1. in un caso, altri due precedenti inserimenti in comunità: terapeutica per ex tossicodipendenti e mamma bambino; precedente adozione di due figli
2. in tre casi, sostegno economico al nucleo familiare e in uno di questi casi c’è stato un inserimento in altra comunità mamma bambino. 
Percorso comunitario

LAVORO Durante la permanenza in comunità, 4 signore hanno reperito una occupazione lavorativa, saltuaria ma retribuita.

DIMISSIONI Tre ospiti sono state dimesse nei primi tre mesi del 2008. Una signora ha abbandonato la comunità lasciando il figlio, due signore sono state dimesse con i loro figli perché il loro progetto all’autonomia è stato ritenuto positivamente concluso. Una signora è stata dimessa dopo un decreto di allontanamento dei figli dal TM per valutazioni psichiche e genitoriali. 
Analisi dati minori

Per quanto riguarda il lavoro svolto con i minori la Comunità dà attuazione  al provvedimento del Tribunale per i Minorenni che ne ha decretato l’inserimento interloquendo costantemente con il Servizio inviante.

L’età media dei minori ospitati è di 4 anni e mezzo. 
La nazionalità è italiana (69%) a eccezione di una con doppia nazionalità, italiana e cubana (6%) e quattro tunisini (25%) 
I minori, nel periodo di inserimento in comunità, sono stati seguiti sia dal punto di vista medico che scolastico. La comunità si avvale di servizi scolastici ed extrascolastici offerti dal territorio e i bambini sono stati regolarmente iscritti, a seconda delle età, alla scuola materna e all’asilo nido.
Cinque minori sono stati accompagnati ai Servizi di Neuropsichiatria Infantile di competenza – 2 a Vercelli, 1 a Ivrea e 2 a Caluso. 
La comunità dispone di un soggiorno dedicato esclusivamente alle visite protette per permettere ai minori residenti di incontrarsi, alla presenza di un operatore e sempre seguendo le disposizioni dei Servizi Sociali, con i parenti. In comunità, o comunque in altra sede a Casale Monferrato, sette minori hanno avuto disponibilità di una visita settimanale con il padre o i parenti. In un caso 1 minore è stata accompagnata per l’incontro settimanale con il padre a Ivrea, per una visita in luogo neutro e alla presenza di un’operatrice del Servizio. 
Conclusioni

Delle 5 ospiti che hanno concluso la loro permanenza presso la comunità Santa Teresa nel 2008, quattro sono state dimesse a seguito di un nuovo provvedimento del Tribunale per i Minorenni, una ha abbandonato il progetto.
L’equipe della comunità Santa Teresa è così composta:

1 Direttore

1 Coordinatrice 

3 educatrici professionali

2 OSS
1 psicologo supervisore

CORRELATI
Il lavoro svolto dalla comunità nel corso dell’anno, propriamente non rilevabile statisticamente, può essere sottolineato nei seguenti articoli:
1) Rapporti con gli Enti.

2) Rapporto con le ospiti.

3) Rapporto con i minori.

4) Rapporto interno all’equipe.

Rapporto con gli Enti.
Nei rapporti con i servizi socio assistenziali, la comunità riesce, nella maggioranza dei casi ad avere con le A.S. un rapporto di fiducia e di interscambio informativo utile sia al lavoro “in rete” sia agli ospiti in quanto si velocizzano operazioni burocratiche contingenti attraverso canali di rapporto di reciproco interesse e vantaggio.

Nei rapporti con il Tribunale del Minori di Torino, proprio in funzione della modalità informativa di tipo continuativo (modalità propria delle nostre case di accoglienza), e la disponibilità all’accompagnamento delle ospiti presso lo stesso, non si sono verificate situazioni di disagio o di richieste, nemmeno sollecitazioni. Il contributo poi dato dal convegno di Casale sull’argomento della Valutazione e Sostegno, con ospiti relatori il Presidente del Tribunale e il precedente Presidente dello stesso, hanno portato un notevole prestigio e riconoscimento alla Casa stessa.
Nei confronti dell’ospedale di Casale Monferrato così come presso le scuole, dall’asilo alle elementari, il nostro qualificato personale è sempre riuscito ad avere dei successi notevoli in termini di semplificazioni, agevolazioni, dialoghi che hanno giovato innanzi tutti ai minori, alle ospiti e infine all’equipe stessa in termini non solo di generico riconoscimento, ma anche in termini di risparmio di tempi e di economicità nei risultati.

Il rapporto con la sede della cooperativa di Milano è infine stato più che ottimo con informazioni bilaterali improntate alla massima cortesia e rispetto delle singole funzioni in un clima di fattiva collaborazione.

Rapporto con gli ospiti.

Il rapporto con le ospiti è sempre molto difficile e, a tratti, aggressivo da parte delle stesse ma dobbiamo sottolineare che un ambiente più accogliente, meno chiuso e meno pervaso da regole può facilitare una accoglienza delle istanze delle ospiti attenuando l’aggressività. Purtroppo alcuni episodi di “scontro” verbale non sono evitabili ma è importante poterne fare qualcosa e portare i soggetti ad una riflessione tale da rilevare, piano, piano, una loro imputabilità nel trovarsi in situazioni che necessitano di aiuti. Molte ospiti hanno potuto trovare nelle operatrici un’ascolto mai avuto in precedenza e questo ha aiutato il loro percorso e l’emancipazione da situazioni psicologiche di grande sofferenza.
Rapporto con i minori.

Nel rapporto con i minori stranamente (ma poi non così tanto), la struttura stessa, le norme, la certezza degli eventi scandita con regolarità e profitto (colazione, scuola pranzi, merenda e riposo), il tutto con generosa partecipazioni delle operatrici, non può che giovare alla crescita dei minori e alla loro collocazione in ambiente protetto dove però non perdono il contatto con la madre, garantendo così una continuità alla genitorialità. L’attenzione costante a quel confine tra invasione o indifferenza che sostanzia il rapporto affettivo (sempre migliorabile), messo dalle operatrici nel rapporto con i minori, produce quei risultati nella loro serenità e nella loro crescita, a volte non presenti in contesti strettamente famigliari. 

Rapporti interni all’equipe.

Indubbiamente si sono avuti durante l’anno 2008 dei cambiamenti radicali rispetto all’equipe di partenza. Sia, possiamo dire l’equipe dei primi sei mesi che quella dei secondi, hanno mantenuto e avuto quella qualità fondamentale che è la grande coesione fra i soggetti essendo la risorsa principale del buon funzionamento della stessa. La solidarietà fra le educatrici e le ooss nonché la collaborazione con il Direttore, hanno ridotto al minimo (eccezion fatta per il momento di ricambio) i disagi per gli ospiti e per il personale stesso. La trasmissione delle modalità di lavoro debbono comunque sempre essere garantite dal personale di più vecchia data di servizio.
In conclusione si vuole rimarcare la imprevedibilità del lavoro che svolgiamo all’interno delle case di accoglienza dove ogni nuova ospite è un caso squisitamente a sé stante e dove solo la collaborazione di tutti, e principalmente della direzione di Milano, può farci superare le difficoltà imprevedibili che un lavoro di questa natura reca a tutta la struttura. Solidarietà non è solo una meta da conseguire ma una pratica di lavoro quotidiano.

Callegari Giovanni 
� La comunità è autorizzata fino a 16 posti qualora siano inseriti 4 minori fino ai tre anni.





